La cultura come cura. La cura come cultura. 
Spazio e Sicurezza, Natura e Cultura: per un Manifesto del Gruppo di Lavoro per gli Itinerari Culturali della Città Metropolitana di Napoli.
La situazione generata dalla pandemia da COVID-19 ha determinato un impatto strutturale  in particolare sulla cultura e sul turismo a livello globale. Tale nuova situazione ha posto il Gruppo di Lavoro per gli Itinerari Culturali della Città Metropolitana di Napoli, istituito con la Determinazione Dirigenziale 9514 (17 Dicembre 2019), di fronte all’esigenza di confrontarsi con uno scenario completamente trasformato e di rispondere con una rinnovata azione  ai cambiamenti che tale situazione ha determinato. Si tratta non di proporre meri correttivi o situazioni transitorie legate esclusivamente alla gestione dell’emergenza e della post-emergenza, bensì di individuare una visione prospettica di più ampio respiro, in grado di cogliere e di valorizzare le nuove opportunità di accesso e di fruizione culturale e turistica della nuova fase. 
Occorre una nuova politica, che ponga anzitutto «prima le persone», che ragioni in termini di ecosistema, che rinnovi, in maniera democratica e solidale, le modalità di organizzazione delle relazioni sociali e di accesso agli spazi pubblici. Ciò significa  una nuova politica della cultura, che abbia a cuore le connessioni tra potenziali di capitale naturale e di capitale sociale e si proponga nell’orizzonte del paesamento contro il depauperamento di potenziale, sociale e culturale. Se ciò è vero in generale, risulta tanto più vero nella dimensione territoriale della Città Metropolitana di Napoli, in relazione alle sue caratteristiche specifiche: un territorio di poco più di 1.170 kmq, dunque non particolarmente ampio ma estremamente composito, abitato da oltre tre milioni di persone, con una fortissima densità di popolazione, superiore a 2.600 abitanti per kmq, su cui insistono, oltre alla metropoli capoluogo, Napoli, ben 91 Comuni, ciascuno con una propria peculiare vicenda socio-produttiva, spesso con una propria specifica tradizione culturale.  
In questo territorio metropolitano di «area vasta», il tessuto della produzione culturale è composto soprattutto da realtà piccole e da produzioni culturali «di prossimità»; lo spaccato sociale rappresentato dal lavoro nel settore della cultura è spesso contrassegnato da lavoro discontinuo, intermittente, precario, e, a sua volta, il mondo della produzione culturale, per la sua stessa dinamica produttiva e per la sua stessa composizione sociale, vive in costante simbiosi con le dinamiche territoriali e la vicenda sociale più complessiva. Non dimentichiamo che, ad esempio, il Centro Storico di Napoli è stato iscritto nel 1995 nella Lista del Patrimonio Mondiale dell’Umanità, non solo per la ricchezza e la stratificazione del suo indiscutibile patrimonio storico-culturale, ma anche per la vivacità e per la pluralità della vita che vi si svolge. 
Questo dato strutturale, insieme con l’esigenza di ridefinire le modalità di accesso e di fruizione culturale e turistica che la situazione di emergenza e di post-emergenza ci consegnano, da un lato pone le basi per una gestione aperta, accessibile e solidale del bene culturale, dall’altro contribuisce ad alimentare la visione di una vera e propria «comunità di patrimonio», di una comunità degli abitanti e dei visitatori in grado di prendersi cura degli spazi e del territorio, di attraversare, lungo itinerari unificanti, il territorio di area vasta in tutte le sue articolazioni, di riequilibrare gli spazi e gli impatti della fruizione socio-culturale. Come infatti ricorda la stessa «Convenzione di Faro» del 2005, all’art. 2, «una comunità di patrimonio è costituita da tutte le persone che attribuiscono valore ad aspetti specifici del patrimonio culturale stesso, che essi desiderano, nel quadro di un’azione pubblica, sostenere e trasmettere alle generazioni future».
Questa lettura ci consegna, come primo compito, quello di promuovere il de-congestionamento, la de-massificazione e la de-stagionalizzazione dei flussi turistici. Se, difatti, i grandi attrattori culturali, i grandi teatri, i maggiori musei, tutti i principali siti “al chiuso”, che hanno storicamente fatto registrare grandi numeri e modalità di afflusso di difficile gestione, di fatto coprendo pressoché interamente la domanda di servizi culturali e rendendo complicato il rilancio di siti meno frequentati, dovranno contingentare le presenze, monitorare gli accessi e sviluppare strategie di scoperta e di fruizione virtuale, i cosiddetti siti minori possono offrire la risposta che mancava, essere oggetto di una vera e propria riscoperta, consentire di visitare e di apprezzare nuove e inedite, bellissime, destinazioni. Tale processo va governato per portare, nel lungo termine, alla definizione di un maggiore equilibrio e di una maggiore simmetria nella distribuzione dei flussi turistici che, dopo la crisi, torneranno a frequentare, in maniera più accessibile e più sostenibile, il patrimonio culturale della Città Metropolitana di Napoli.
Il de-congestionamento degli spazi culturali e la de-stagionalizzazione dei flussi turistico-culturali, con il necessario potenziamento del trasporto pubblico locale, specie su ferro, e, in generale, il rafforzamento del mobility sharing e di soluzioni ecologiche di mobilità urbana, rappresentano quindi primarie esigenze di questa fase storica. La necessità di ricalibrare i flussi da internazionali e nazionali a regionali e locali, specie nella gestione della fase post-emergenza, costituisce un’ulteriore esigenza primaria. Si tratta anche di una visione di gestione della proposta culturale: non si potrà immaginare un turismo culturale che parametri il successo di un museo, di un complesso monumentale o di un sito archeologico in base ai soli biglietti staccati. 
È evidente che, interfacciandosi ed interagendo, nella prima fase, in misura prevalente, con una platea di destinatari  e di fruitori locale e regionale, non potrà essere il dato quantitativo ad essere posto come obiettivo, ma dovrà essere assegnato un inedito e innovativo impulso ai dati qualitativi: non più quanti biglietti, quanti ingressi o quanti «calpestamenti» sono stati contati, ma quali tipologie di visitatori e di fruitori sono state intercettate, quali siti, di tutti i tipi, maggiori e minori, sono stati attrezzati e riscoperti, quali interazioni tra l’ambiente off-line e l’ambiente on-line sono state registrate, in che modo le scolaresche, in una fase di sospensione della attività didattica in presenza, sono state coinvolte, come la cittadinanza del luogo potrà avere tratto benefici significativi da un turismo diverso e intelligente, lento e sostenibile.
Legata a questa esigenza, si afferma al tempo stesso l’altra, che la situazione di emergenza ci presenta come necessità, e che non di meno può costituire, anche alla luce della riflessione condivisa nel Gruppo di Lavoro metropolitano, una stimolante opportunità di ridefinizione delle modalità di accesso e di fruizione dei beni culturali: la «valorizzazione della cultura negli spazi aperti». Sotto questo versante, come accennato all’inizio, la città metropolitana di Napoli “è” la città metropolitana degli spazi aperti: la città in cui il tessuto delle relazioni si svolge, da sempre, soprattutto negli spazi aperti e nell’agorà pubblica ed in cui sterminati patrimoni culturali, all’aperto, vivono in inestricabile simbiosi con l’ambiente esterno, coniugando il dentro e il fuori, in un originale e straordinario connubio sociale e paesaggistico. 
La città metropolitana di Napoli è anche la Città del Mare, luogo aperto per eccellenza, dal Capo di Sorrento a Pozzuoli, attraverso l’Arcipelago Campano con le isole di Capri, Ischia e Procida. Il Golfo di Napoli è stato la porta d’ingresso dal Mediterraneo della cultura ellenica in Italia, con la fondazione delle prime colonie greche a Pithecusa (Ischia) e Cuma. Il celebrato «Sentiero degli Dei», nel tratto interno al territorio metropolitano di Napoli, a cavallo tra le diverse frazioni dei Comuni di Vico Equense e di Agerola, è un’altra splendida testimonianza di culture del mare e di innesto di patrimoni culturali, materiali e intangibili. La cultura del mare si è diffusa e radicata nel Golfo attraverso i secoli, facendone, ancora oggi, un pilastro del turismo e dell’economia nel settore della nautica e della navigazione, un presupposto, sociale e culturale, di cruciale importanza. Il territorio dispone di un meraviglioso intreccio di paesaggio, cultura, natura, storia e tradizioni marinare che deve tornare a essere vissuto in piena sicurezza e qualità. 
Al contempo, la città metropolitana di Napoli è anche la Città del Fuoco, la cui conformazione  territoriale e la cui configurazione urbanistica sono profondamente condizionati dalla presenza del vulcano, il Vesuvio. Il complesso della costa e del vulcano rappresenta sinteticamente il complesso spazio paesaggistico della Città Metropolitana di Napoli; il camminamento di Castel Sant’Elmo, a Napoli, è uno dei luoghi simbolici della possibilità di abbracciare con uno sguardo a 360° la vasta estensione del territorio metropolitano dalla Baia e le sue isole, sino al Vesuvio e il suo entroterra; il Parco Nazionale del Vesuvio, interamente nel territorio metropolitano di Napoli, la cui sede è nella città di Ottaviano, con il suo itinerario dei Sentieri del Vesuvio, prevede, su undici sentieri tracciati, sei sentieri interamente percorribili (la «Valle dell’Inferno», il «Sentiero dei Cognoli», la «Riserva Tirone», il «Gran Cono», il «Vallone della Profica» e il «Fiume di Lava»), che offrono la possibilità di itinerari lenti, sostenibili, a forte intensità culturale e paesaggistica. 
Nel nuovo scenario che avanza, la formazione, l’informazione e la comunicazione del patrimonio culturale e paesaggistico, a tutti i livelli, assumono un ruolo centrale. È evidente la necessità di informare e formare cittadini ed operatori nel settore della cultura e del turismo, e non solo. Si evidenzia l’importanza di un approccio trasversale alla e nella società, in cui le proposte di nuove metodologie e nuovi approcci per la fruizione dei beni culturali – itinerari, percorsi, reti – non sia calata dall’alto ma partecipata e costruita nei territori. Non si tratta di un approccio inesplorato: i documenti di indirizzo per la gestione dei siti UNESCO, tra cui il documento Gestire il Patrimonio Culturale Mondiale, ICCROM, Associazione Beni Italiani Patrimonio Mondiale, 2019, evidenziano l’importanza della definizione di patrimonio, dell’approccio inclusivo e integrato, della partecipazione, della sostenibilità, della ricchezza delle culture e della democrazia della cultura.
Nell’ottica dell’approccio trasversale e della collaborazione inter-istituzionale, l’Osservatorio per il Centro Storico di Napoli sito UNESCO, istituito, su impulso della Consigliera Elena Coccia, con delibera del Consiglio Comunale di Napoli n. 32 del 10 Luglio 2013, ha la mission di valorizzare il Centro Storico di Napoli, favorire e sostenere processi formativi e partecipativi per lo sviluppo di una cultura del paesaggio storico urbano del Centro Storico di Napoli, curare l’elaborazione di materiali informativi e divulgativi, promuovere attività formative presso le scuole di ogni ordine e grado e rendere disponibile la documentazione per tutti i cittadini e le cittadine, punti di informazione e di raccolta di materiali  e di contenuti culturali presenti sul territorio. Sotto questo versante, in ottica metropolitana, l’Osservatorio ha firmato nel Giugno 2015 un protocollo d’intesa con la Città Metropolitana di Napoli ed i Comuni di Ercolano, Pompei e Torre Annunziata, assumendo fin da subito l’ottica integrata della centralità e della sostenibilità dei siti UNESCO. 
In particolare, tra le sperimentazioni attivate, il Concorso dei «Cittadini del sito UNESCO», progetto-pilota che ha coinvolto, tra gli altri, i comuni di Napoli, San Giorgio a Cremano, Portici, Ercolano, Torre del Greco, Torre Annunziata, Pompei, Terzigno, Sant’Anastasia, Pozzuoli, Quarto, Sant’Antimo, si è proposto di fornire un riferimento per le istituzioni scolastiche interessate a promuovere il radicamento della consapevolezza nelle giovani generazioni del significato di questo importante riconoscimento internazionale, portando a ritenere che coniugare Conoscenza, Consapevolezza e Comunicazione sia decisivo per formare i nuovi cittadini della città espansa.
L’obiettivo di tale collaborazione inter-istituzionale è quello dello sviluppo strategico del territorio metropolitano e del suo patrimonio complessivo, ai fini dell’attivazione di una economia di scala della valorizzazione e del recupero del paesaggio metropolitano. Vanno quindi indagate tutte  le occasioni e  le opportunità per istituire una rete di relazioni, materiali ed immateriali, di qualità volte alla riconoscibilità del carattere unitario dei siti e degli itinerari culturali metropolitani nonché un più ampio sistema  interattivo di relazioni articolate con le altre risorse del territorio di riferimento, ivi comprese le risorse umane e le risorse sociali, che rafforzi l’azione di conoscenza, conservazione e valorizzazione delle risorse di carattere storico, culturale e ambientale e potenzi il sistema dei servizi per l’accessibilità e l’accoglienza, anche generando, di conseguenza, un reale volano per lo sviluppo economico di questi territori e del sistema delle aziende e del turismo. 
La strategia dell’UNESCO prevede, tra i suoi principi guida, il rafforzamento di sistemi di cooperazione e di partenariato in rete, ambito a cui si ascrivono le attività di cooperazione e di scambio culturale, volte a costruire un dialogo ed una memoria comune, anche nella diversità culturale, quale stimolo a nuove relazioni per tramandare alle future generazioni il patrimonio ereditato verso lo sviluppo di società sempre più inclusive. In questa prospettiva, ulteriore opportunità è costituita dall’attuazione di iniziative di educazione ambientale e al patrimonio rivolte alle giovani generazioni, anche mediante l’organizzazione di scambi e gemellaggi per itinerari turistico - educativo - culturali aperti alle istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado.
Anche questi aspetti, peraltro, richiamano l’importanza di approcci integrati e transdisciplinari e alludono al nuovo paradigma della «economia circolare» e agli obiettivi dell’Agenda 2030, che rappresentano elementi di riferimento. Il nesso con l’iniziativa del Gruppo di Lavoro ai fini della promozione sociale e culturale del patrimonio artistico e paesaggistico è particolarmente significativo in riferimento agli obiettivi 4 («Fornire un’educazione di qualità, equa e inclusiva, e opportunità di apprendimento per tutti», con specifico riferimento all’obiettivo 4.4, «incrementare entro il 2030 il numero di giovani e adulti con competenze specifiche per l’occupazione»), 8 («Incentivare una crescita economica duratura, inclusiva e sostenibile, un’occupazione piena ed un lavoro dignitoso per tutti», con specifico riferimento all’obiettivo 8.9, «implementare entro il 2030 politiche per favorire un turismo sostenibile che crei lavoro e promuova la cultura e i prodotti locali») e 11 («Rendere le città e gli insediamenti umani inclusivi, sicuri, duraturi e sostenibili», con specifico riferimento all’obiettivo 11.4, «potenziare gli sforzi per proteggere e salvaguardare il patrimonio culturale e naturale»). È evidente, pertanto, che la cultura o, meglio, le culture rappresentano un decisivo elemento di forza per qualsiasi strategia di intervento.
Alcuni luoghi della cultura, da mettere al centro dell’iniziativa pubblica per una nuova fruizione culturale e per una nuova politica della promozione dei beni culturali, sono noti a tutti. Il sistema dei parchi e dei giardini, ad esempio, annovera, nella sola città di Napoli, oltre 50 parchi comunali, tra cui alcuni monumentali, dalla Villa Comunale al Parco Virgiliano, dal Bosco di Capodimonte alla Villa Floridiana, e oggi più che mai si rende necessario completare al più presto tutti gli interventi in corso per garantirne la massima fruizione e la massima accessibilità da parte dei cittadini e delle cittadine. Il tema delle scale, non solo ma anche nella città di Napoli, è, a sua volta, un patrimonio sociale e culturale unico al mondo: le stesse, antiche, designazioni della città, come Città «Verticale» e Città «Obliqua», testimoniano questa antica vocazione. 
A Napoli trovano “spazio” oltre duecento scale, alcune attraversano la città, altre la tagliano da monte a mare, consentendo di attrezzare percorsi di trekking urbano, tra vedute e panorami, chiese e castelli, di ineguagliabile bellezza, spesso anche con una propria specificità monumentale, come nel caso della Pedamentina, del Moiariello o del Petraio. E spesso sono le strade stesse ad essere scenario di opere d’arte: Napoli è ormai una vera capitale europea della Street Art, che qui si declina sia come veicolo di espressione artistica, talvolta perfino di memoria pubblica di grandi figure intellettuali e civili, come nei casi di Pier Paolo Pasolini e di Angela Davis, nel quartiere di Scampia, sia come strumento, ormai cruciale, di rigenerazione urbana, come nel caso del «Parco dei Murales» a Ponticelli, o ancora a Casalnuovo e a Quarto. 
Al di fuori della Città di Napoli, nel territorio metropolitano, è ugualmente possibile coniugare, in veri e propri «itinerari di spazi aperti», la ricchezza storica e culturale e la meraviglia architettonica e paesaggistica. Sono, ad esempio, altrettanti complessi monumentali in spazi aperti tre luoghi culturali su cui la Città Metropolitana di Napoli è intervenuta direttamente, con interventi di salvaguardia e di valorizzazione: il sito archeologico dell’antica Liternum, nel Comune di Giugliano, coi resti del Capitolium, della Basilica e del Teatro, e, fuori dalla antica cinta muraria, l’Anfiteatro e la Necropoli; il sito archeologico della Fescina, nel Comune di Quarto, monumento funebre a forma di cuspide piramidale con strutture adiacenti, risalenti all’età romana; il sito protostorico di Longola, nel Comune di Poggiomarino, che mostra uno straordinario insediamento perifluviale, frequentato dall’Età del Bronzo fino al VI secolo a. C.
Del resto, quando si parla di «itinerari culturali negli spazi aperti», non è possibile dimenticare altri itinerari culturali già indagati dal Gruppo di Lavoro della Città Metropolitana e già posti in essere con iniziative dei comuni interessati e/o della Città Metropolitana stessa: dal «Cammino dei Campi Flegrei», in uno spaccato storico-archeologico unico al mondo, alla «Passeggiata Archeologica» dell’antica Stabiae, nel Comune di Castellammare di Stabia, con le sue spettacolari ville residenziali di epoca romana, Villa S. Marco che con i suoi 11.000 mq. è una delle più grandi tra le ville romane residenziali, Villa Arianna la più antica, che deve il nome alla pittura a soggetto mitologico rinvenuta nel triclinio, e il cosiddetto Secondo Complesso. 
Sia in relazione alla intesa in essere con l’Osservatorio per il Centro Storico di Napoli sito UNESCO, sia in relazione all’azione sviluppata dal Gruppo di Lavoro, la rinnovata prospettiva degli «itinerari culturali negli spazi aperti» si dota di entrambe le valenze, quella turistica e culturale e quella civica e pedagogica, sia identificando itinerari turistico - culturali sia coinvolgendo gli istituti scolastici e l’associazionismo culturale sul territorio. Da questo punto di vista, in considerazione della grave situazione generata dalla diffusione della epidemia da COVID-19, che sta già modificando le relazioni sociali ed economiche, l’Osservatorio avanzerà agli istituti scolastici e alle associazioni culturali la proposta di organizzare campi estivi con piccoli gruppi di non più di cinque unità con attività all’aperto di educazione ambientale con il Parco Nazionale del Vesuvio o con i parchi regionali come ad esempio quello dei Campi Flegrei, il Parco delle Colline di Napoli e i parchi cittadini, con la possibilità di estendere la proposta alle aree didattiche del MANN, del Museo di Capodimonte, del Parco Archeologico di Baia, per quanto riguarda la promozione e valorizzazione dei beni culturali.
Infine, nella nuova situazione, un rinnovato dialogo tra gli ambienti off-line e on-line della scoperta turistica e della fruizione culturale assume una valenza strategica: se, da un lato, non è possibile pensare ad una completa “virtualizzazione” della proposta turistica e della fruizione culturale, è, d’altra parte, necessario fare dialogare tali ambienti, consentendo nuove modalità di interazione e di fruizione e utilizzando le potenzialità offerte dagli ambienti digitali anche per promuovere una fruizione culturale più matura, capace di integrare piattaforme e contenuti diversi, interagendo nel senso della fruizione multimediale e dei relativi approfondimenti.  
Il progetto, in avanzata fase di sviluppo, del Portale Metropolitano della Cultura e del Turismo Sostenibile ha, da questo punto di vista, lo scopo di rappresentare e promuovere, integrare e valorizzare il patrimonio storico, artistico, culturale, paesaggistico ed enogastronomico della Città Metropolitana, consentendo di mettere in rete un vero e proprio «percorso di percorsi» (una storia di «itinerario degli itinerari») capace di mettere in correlazione l’asse dei siti UNESCO (il Centro Storico di Napoli, i complessi archeologici di Pompei, Oplontis - Torre Annunziata, Ercolano, a propria volta estesi a Boscoreale e a Stabiae, Nola, e i comuni limitrofi, con i Gigli) con gli spazi delle risorse storico-culturali presenti in tutti i comuni dell’area metropolitana. 
Il Portale prevede infatti anche l’attivazione di applicazioni GPS che permettono di cogliere appieno le nuove potenzialità dei cellulari di ultima generazione, di una APP di identificazione e di personalizzazione di percorsi di visita e itinerari di fruizione turistica e culturale, anche in questo caso estesi a tutti i comuni e a tutti i siti, grandi e piccoli, del territorio metropolitano, oltre che la creazione di un database complessivo, consultabile on-line, per la catalogazione digitale di tutte le opere d’arte dei Comuni. Ancora, il Portale ospiterà uno spazio per mettere in rete i teatri, antichi e moderni, le cinte murarie e i castelli, le scale e i parchi, presenti nell’area metropolitana con le eccellenze enogastronomiche e vitivinicole del territorio metropolitano. 
Saranno attivati adeguati servizi di interfaccia come mappe, percorsi, funzionalità social e multi-lingua (tra cui inglese, arabo, cinese) per consentire a cittadini e turisti di reperire informazioni sulla localizzazione delle strutture, sulla programmazione di eventi e iniziative, sulle modalità di accesso e trasporto pubblico, nonché sui prodotti tipici da degustare nel territorio di riferimento, on-line per le persone con «esigenze speciali». La realizzazione di una piattaforma multimediale per la promozione turistica della Città Metropolitana di Napoli costituirà, pertanto, una preziosa e stimolante occasione di confronto per condividere modelli di co-progettazione e di cooperazione tra tutti i Comuni della città metropolitana nelle aree tematiche di interesse, volano per la ripresa di uno sviluppo armonioso ed in linea con le attuali esigenze, nella fase di emergenza, del settore.
Nel quadro delle risorse accessibili anche attraverso i canali della fruizione digitale, un posto di primaria importanza occupa la Quadreria Metropolitana. Proprio nel 2020 sarà infatti completata la digitalizzazione dell’importante patrimonio storico-artistico della Quadreria Metropolitana, un patrimonio composto da 483 opere d’arte (quadri, sculture e bozzetti), a cui occorre aggiungere circa duecento pupi o parte di pupi, della tradizione d’arte napoletana, e cinque scenografie teatrali. La digitalizzazione della Quadreria Metropolitana, a sua volta, potrà consentire un effetto di moltiplicazione in termini di fruizione e di inter-operabilità. Tra le risorse digitali va poi annoverata la realtà, ormai consolidata, del MAV a Ercolano, che ospita installazioni multimediali dedicate ai complessi di Pompei, Ercolano, Oplontis, Baia, Stabiae.
I grandi itinerari sovra-comunali e, in taluni casi, sovra-regionali sono, come si vede, spesso facilmente correlabili a percorsi di fruizione e di conoscenza di spazi aperti e di spazi virtuali. Tra questi, alcuni itinerari sui cui il Gruppo di Lavoro della Città Metropolitana si è ampiamente soffermato sono quelli delle Residenze Reali del periodo borbonico, del Cammino dei Teatri, della Rotta di Enea e del Cammino delle Acque: tutti offrono la possibilità di articolare inediti ed innovativi percorsi di conoscenza e di fruizione turistico-culturale e di intraprendere un vero e proprio viaggio, fisico e virtuale, alla scoperta della ricchezza storica e culturale, sociale e paesaggistica che caratterizza, in maniera unica e sorprendente, la città metropolitana di Napoli. 
I Siti e le Residenze Reali del periodo borbonico costituiscono una vera e propria «costellazione storico-culturale» che spazia dal Palazzo Reale di Napoli alla Reggia di Caserta, dal Palazzo Reale di Capodimonte alla Reggia di Portici, dalla Casina di caccia a Licola alla Casina Vanvitelliana del Fusaro, dalla Reggia di Carditello sino a Persano, passando ancora, tra gli altri, per il Reale Albergo dei Poveri a Napoli e la Reggia di Quisisana a Castellammare di Stabia. Legate alle residenze della corte borbonica vi sono poi le 122 Ville del Miglio d’Oro, un altro spettacolare itinerario culturale e paesaggistico, tra Napoli, San Giorgio a Cremano, Portici, Ercolano e Torre del Greco. 
Il Cammino dei Teatri ha definito un itinerario storico e culturale che ha trovato una sua concreta sintesi in un volume, pubblicato con il supporto della Città Metropolitana di Napoli, nella forma di un vero e proprio «portale cartaceo» che conduce ad una conoscenza dinamica delle risorse archeologiche, architettoniche, paesaggistiche di un territorio che si distingue, peraltro, anche per una valenza enogastronomica di eccellenza. I Teatri Antichi rappresentano una chiave che apre uno scrigno ove discoprire tesori nascosti stratificati dalla storia, tesori che riguardano i tanti beni materiali e immateriali che richiedono una nuova valorizzazione. Il Cammino dei Teatri rappresenta così il veicolo di una costruzione libera e personalizzata di itinerari al fine di una promozione dei beni e dei servizi, attraverso una conoscenza puntuale delle risorse del territorio. 
Il percorso cognitivo e conoscitivo, pertanto, è supportato anche dall’impiego e dall’applicazione delle moderne tecnologie e, grazie al QR code presente in ogni pagina, avviene attraverso l’utilizzo di un portale multimediale in cui il percorso tra «viaggiatore - manuale - cloud - territorio - attori del territorio», viene garantito grazie alla chiave di accesso rappresentata dalla sintesi in volume. Il volume, sviluppato nel 2017 con il contributo di LACELAB (Laboratory of Architecture and Civil Engineering), ha, tra le altre cose, ricevuto il patrocinio del Consiglio dei Monumenti e dei Siti ICOMOS (Advisory Body UNESCO) e del Segretariato Regionale MIBACT della Regione Campania.
La Rotta di Enea, itinerario culturale trans-nazionale ispirato al viaggio e alla figura di Enea, quale figura centrale del patrimonio culturale europeo e mediterraneo, frutto di mescolanza tra le più grandi civiltà antiche, e archetipo della solidarietà e dell’amicizia tra i popoli e degli ideali della giustizia e della pace nel Mediterraneo, trova, proprio nella Città Metropolitana di Napoli, alcuni tra i suoi luoghi cruciali.  D’altra parte, senza la discesa agli inferi di Enea guidato dalla Sibilla, narrata da Virgilio, forse non avremmo avuto la Divina Commedia. Napoli stessa è Città Virgiliana e Virgilio, secondo la definizione di T. S. Eliot, è il poeta europeo per eccellenza. 
Proposto come Itinerario Culturale del Consiglio d’Europa tra Turchia, Grecia, Albania, Tunisia e Italia, esso vede, tra le tappe salienti, Cuma, Pozzuoli e Napoli, Gaeta, Lavinium e Roma in Italia. Il progetto racconta, attraverso il mito dell’esule troiano figlio di Venere, il patrimonio archeologico e artistico dell’area metropolitana di Napoli, dal Parco dei Campi Flegrei con la Sibilla Cumana e la discesa agli inferi che ispirerà il racconto dantesco della Commedia, agli affreschi pompeiani sulle storie di Enea custoditi al Museo Archeologico Nazionale di Napoli. Lo stesso Cammino delle Acque consente, attraversando i resti di antiche falde e acquedotti e i luoghi delle lavorazioni tradizionali legate all’acqua, di esplorare inedite destinazioni culturali materiali ed immateriali.   
Anche nella lettura che se ne può dare nella connessione tra culture materiali e immateriali, il turista sta cambiando: ricerca il paesaggio, la storia, gli abitanti, i cibi, la cultura, locali. È un collegarsi tra popoli. È un turismo lento, esperienziale e complesso, di luoghi e di itinerari, che chiama tutti e tutte, in questo tempo, a riscoprire, sviluppare e proporre un turismo diverso, internazionale, ma anche domestico, locale. Cambia il modo di viaggiare: ciclisti e viaggiatori a piedi sono sempre più numerosi. La spinta, non più solo religiosa, verso i cammini, i borghi e le vie poco battute deve portare a progettare un nuovo tipo di turismo: un turismo di senso. Questo turismo si contrappone fortemente a quello di massa, oggi più che mai improponibile. 
In questa cornice, la riscoperta dei Borghi Storici del territorio metropolitano, in buona parte dislocati nell’area nolana, unisce l’esigenza di cammini e itinerari aperti di grande rilevanza storica e culturale al rinnovato bisogno di un turismo di senso sempre più articolato. Dal Parco Archeologico Urbano all’antico Anfiteatro di Nola; dalla collina di Cicala, teatro di eventi e rievocazioni storiche, sino all’eremo di Santa Maria degli Angeli a Visciano, senza dimenticare le basiliche paleocristiane di Cimitile e le suggestive realtà di Comiziano e Camposano, tali «luoghi della cultura» testimoniano di questa vitalità e indicano percorsi originali e itinerari inediti.
Lo stesso turismo culturale di ispirazione religiosa (turismo religioso) necessita, nella nuova fase che si affaccia, di un complessivo ripensamento, di una radicale innovazione nelle forme e nelle pratiche: non più, banalmente, un «andare per chiese e monasteri»; ancora meno un cimentarsi nei grandi assembramenti propri delle processioni rituali; bensì una riscoperta, del senso dei luoghi e della fruizione degli spazi aperti legati alla vita religiosa o alla vita monastica, all’interno dei quali non solo si svolgono pratiche e rituali plurisecolari, ma si annidano possibilità inedite di fruizione culturale e di inclusione sociale. Il progetto – un vero e proprio percorso sociale e culturale – promosso dalla Città Metropolitana di Napoli, delle «Chiese Aperte» si colloca all’interno della pianificazione strategica metropolitana e nel solco delle azioni di promozione culturale ad esso collegate volte a favorire lo sviluppo economico e sociale dei territori attraverso la valorizzazione, la promozione e la fruizione dei beni culturali.
Il percorso mira a potenziare l’offerta culturale e turistica del territorio, mettendo a sistema il patrimonio culturale dell’area metropolitana ed innescando in tal modo riflessi favorevoli per lo sviluppo economico e sociale. Il progetto è finalizzato infatti ad incrementare e qualificare la fruizione dei «beni culturali ecclesiastici» attraverso l’apertura delle chiese in orari prolungati  rispetto a quelli liturgici ed attraverso lo svolgimento di eventi culturali rivolti a platee dedicate, a cittadini delle comunità locali, a piccoli gruppi di visitatori. Le chiese diffuse sul territorio metropolitano assumono infatti il valore di patrimonio culturale per il grande pregio delle loro strutture architettoniche e per la presenza al loro interno di quadri, affreschi, statue, arredi, organi ed apparati liturgici che spesso rappresentano dei veri e propri capolavori d’arte e di memoria. Il patrimonio ecclesiastico rappresenta così una grande opportunità di crescita locale, in termini economici e sociali, laddove siano individuate specifiche azioni di valorizzazione capaci di accrescerne l’attrazione turistica favorendo lo sviluppo del territorio.
D’altra parte, l’esperienza di viaggio è una delle attività più interessanti che l’uomo compie nel corso della propria esistenza, quella che consente di conoscere «senza se e senza ma», senza preconcetti e oltre la cartolina, tutto quanto avviene in un determinato luogo in un determinato momento, attraverso la storia e le storie che non solo la cultura del patrimonio e del paesaggio, ma anche la cultura gastronomica, attraverso percorsi Slow Food, sa raccontare permettendoci di andare oltre la ricetta, perché dietro il cibo ci sono produttori, territori, emozioni e piacere.
In particolare, per quello che riguarda uno spaccato a noi vicino, nella sua correlazione tra aspetti socio-ambientali, cultuali ed enogastronomici, la stessa dieta mediterranea implica un insieme di abilità e conoscenze, di simbologie e pratiche riguardanti colture, raccolta, pesca, allevamento,conservazione, lavorazione, cottura e, in special modo, la condivisione e il consumo di cibo. Mangiare insieme è uno dei fondamenti dell’identità culturale e della continuità delle comunità in tutto il bacino del Mediterraneo. È un momento di scambio e comunicazione sociale, affermazione e rinnovamento dell’identità del gruppo, sociale e familiare, di appartenenza. 
La dieta mediterranea, per di più, enfatizza i valori di accoglienza, inclusione, ospitalità, dialogo e creatività interculturali e uno stile di vita guidato dal rispetto della diversità. Svolge un ruolo vitale anche nel contesto degli spazi culturali, dai festival alle celebrazioni, dagli eventi rituali alle iniziative culturali, collegando persone di tutte le età, di tutte le condizioni e di tutte le classi sociali. Essa ha profondi legami con l’artigianato e la produzione di recipienti tradizionali per il trasporto, la conservazione e il consumo di alimenti, e gli stessi mercati svolgono un ruolo - chiave come spazi per coltivare e trasmettere la dieta mediterranea e le sue pratiche. 
Il cibo diventa, pertanto, un vettore composito di una pluralità di valori comuni quali la qualità delle risorse naturali, la produzione del paesaggio, la gestione del territorio, la cultura alimentare e di consumo, la costruzione di relazioni positive nella organizzazione del lavoro e nei processi produttivi agricoli, la produzione di fiducia rispetto all’accessibilità attuale e futura di queste risorse. I molteplici percorsi enogastronomici e itinerari del gusto, che arricchiscono l’offerta cultuale del territorio metropolitano, introducono ai valori di comunità e di appartenenza, di cooperazione, di dialogo e di rispetto delle diversità; valori capaci di dare luogo ad una nuova economia sociale, dove componenti comuni, pubbliche e private concorrono alla generazione di possibili risposte alla crisi in atto. Non ne sono escluse le tante aziende agricole e agrituristiche, fattorie didattiche e sociali, o «musei della civiltà contadina», che rafforzano il legame tra uomo e natura in un percorso di conoscenza, di consapevolezza e di benessere  fisico e mentale. 
Si conferma dunque la profonda interrelazione, tra spazio e sicurezza, tra natura e cultura. Istituito nel 1971, il programma «L’Uomo e la Biosfera» («Man and the Biosphere Program», MAB) dell’UNESCO è un programma scientifico di natura inter-governativa che si propone di stabilire una base scientifica per il miglioramento delle relazioni tra le persone e l’eco-sistema in cui vivono. Il MAB combina, di conseguenza, le scienze naturali e le scienze sociali, l’economia e l’istruzione, mettendo in correlazione gli aspetti scientifici della ricerca e della innovazione con quelli civici della formazione delle giovani generazioni e della sensibilizzazione della opinione pubblica per migliorare i mezzi di sussistenza umana e sviluppare una equa condivisione dei benefici, al fine di salvaguardare gli eco-sistemi, promuovendo approcci innovativi allo sviluppo sociale ed economico, che siano capaci di rispettare le persone e l’ambiente,  socialmente e culturalmente appropriati e sostenibili dal punto di vista ambientale.
Turismo accessibile significa quindi anche turismo sicuro. Ciò riguarda sia il sistema dell’offerta («luoghi sicuri») sia quello della domanda («turista responsabile»). È importante quindi anche rafforzare l’immagine della «destinazione culturale» come «luogo sicuro». Così, in definitiva, l’esigenza della promozione della cultura e di un turismo culturale in chiave ecologica, sicura, sostenibile, accessibile, lenta, capace di consentire una fruizione non massificata, non congestionata e non frenetica, si abbina a quella, in termini di pianificazione territoriale e strategica, di costruire «comunità di patrimonio» e di «curare e rammagliare» il territorio.
